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Tutta 
l'America 
è sotto 
shock 

Ma non si ferma la gara per stelle 

HUSTON — L'interno dello «Space Shuttle» durante una simulazione di volo, l'ultima esercitazione prima del disastro 

I sovietici: 
«È un dolore 

anche per noi» 
II messaggio di Gorbaciov - La tragedia 
in ripetute immagini e trasmissioni tv 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Profonda emo
zione, anche In Unione So
vietica, per la tragedia del 
Challenger. Ieri Mikhall 
Gorbaciov, con un gesto In* 
consueto che certamente ha 
incontrato la sensibilità tan
to dei suoi concittadini che 
del destinatari d'oltre ocea
no, ha Inviato a Reagan un 
telegramma «al popolo degli 
Stati Uniti e alle famiglie 
delle vittime» In cui afferma 
che «l'Unione Sovietica par
tecipa ai dolore dell'America 
per la tragedia che l'ha colpi
ta». «I loro nomi saranno 
scritti nella storia», dicono a 
loro volta In un messaggio 
gli accademici Aleksanòrov 
e Kotelnikov assieme ad un 
gruppo di cosmonauti tra l 
più noti dell'Urss e oggi a ca
po dei programmi spaziali 
sovietici. 

L'eco della tragedia è stata 
vastissima, alimentata dalle 
numerose trasmissioni tele
visive che, nel corso della 
giornata di Ieri hanno mo
strato a più riprese le terribi
li immagini del disastro. La 
radio ha anche trasmesso, 
fuori programma, tre brani 
di Glenn Miller In omaggio 
al cosmonauti scomparsi. La 
•Pravda» di ieri ospitava 
Inoltre una breve informa
zione Tass Intitolata -Trage
dia a Cape Canaveral», men
tre In tutte le notizie, sia ra
dio che televisive, oltre ad 
una sommaria descrizione 
dell'evento, si rileva che In 
seguito alla catastrofe il pro
gramma «Shuttle» verrà so
speso fino a che le inchieste 
non riusciranno ad accerta
re le cause dell'Incidente. 

Mosca — che non ha mal 
mancato di denunciare gli 
aspetti militari del program
ma spaziale americano se
gnalando puntualmente, 
ogni volta, le notizie di fonti 
occidentali che rivelavano 
dettagli sulle missioni segre
te del voli delle navicelle spa
ziali ad uso multiplo — ha 
dichiarato di aver sospeso 
fin dal 1984 tutti gli esperi
menti spaziali connessi In 
qualche modo ad una utiliz
zazione militare offensiva 
ma dispone di un Intenso 
programma spaziale di voli 
pilotati e non vi è dubbio che 
l'incidente del Challenger 
sarà attentamente esamina • 
to, per quanto è possibile a 
distanza, anche dal tecnici 
spaziali di Balkonur. Del re
sto, recentemente, lo scorso 
giugno, due cosmonauti del
la Sojuz T-I3. Vladimir Già-
nibekov e Vlktor Savinykh 
ebbero la sorpresa di scopri* 
re che la stazione spaziale 
Sal)ut-7, In orbita dal lonta
no 1982, aveva cessato di 
funzionare. 

Di fronte alla prospettiva 
di abbandonarla al suo de* 
stlno e di tornare a terra Im
mediatamente (in pratica ri
sultò che quasi tutti I sistemi 
elettrici dì bordo erano ri* 
masti privi di alimentazione 

e la temperatura^ all'interno 
della stazione era scesa di 
parecchi gradi sotto lo zero) 
Gianibekov e Savinykh In
sieme al centro comando del 
volo, decisero di tentare 11 
salvataggio. Come poi Gia
nibekov ha raccontato dopo 
11 suo ritorno sulla terra, 
l'impresa (per cui 1 due sono 
stati decorati con speciale 
menzione) si trasformò In 
una «simulazione molto veri
tiera» di situazioni di emer
genza come quelle che si po
trebbero verificare In caso di 
necessità di salvataggio di 
equipaggi bloccati a bordo di 
navicelle che sono in procin
to di «morire» per guasti a 
bordo. 

I sistemi di intervento 
straordinario si rivelarono 
In quella circostanza assai 
funzionanti. Nel giro di po
chi giorni ben due «cargo» 
automatici, con a bordo tut
to l'occorrente, furono Invia
ti all'attracco spaziale del 
treno composto dalla Sal
jut-7 e dalla Sojuz T-13: la 
navicella Progress-24 e 11 
Kosmos 1669. L'operazione 
ebbe successo a tal punto 
che, dopo 109 giorni, una se
conda navicella spaziale pi
lotata. la Sojuz t-14 con a 
bordo Vladimir Vasiutln e 
Aleksandr Volkov, venne in
viata a dare 11 turno ai due 
cosmonauti. 

II programma sovietico è 
ancora tutto imperniato sul
le stazioni spaziali perma
nenti del tipo Saliut, alle 
quali accostano navicelle pi
lotate dell'ultima generazio
ne sovietica (che prese avvio 
attorno all'inlzo degli anni 
BOY le Sojuz della serie T. 
Obiettivo di lunga scadenza 
è la creazione di stazioni or
bitanti complesse e perma
nenti, In grado di ospitare 
veri e propri laboratori 
scientifici e piccole officine 
di produzione di materiali 
che traggono dalle condizio
ni di imponderabilità specia
li qualità di alto valore indu
striale. 

Si sa che anche la cosmo
nautica sovietica ha già spe
rimentato a più riprese navi
celle spaziali a uso multiplo, 
analoghe agli Shuttle. Tut
tavia, probabilmente perchè 
la generazione delle Sojuz-T 
rimane ancora più economi
ca e sicura (anche se si tratta 
di vascelli che si usano una 
sola volta e che atterrano an
cora con li vecchio sistema 
del paracadute), a Balkonur 
e a Città delle Stelle conti
nuano a seguire la vecchia 
strada. Nello stesso tempo 
proseguono gli esperimenti 
di voli spaziali umani pro
lungati. SI tratta di un pas
saggio obbligato per rag
giungere il risultato dell'of
ficina spaziale. Senza «fatto
re umano», infatti, una con
quista permanente, utilizza* 
bile su larga scala anche a 
fini economici, dello spazio 
cosmico, non è praticamente 
pensabile. 

Giulietto Chiesa 

I francesi: 
«Ariane sarà 
più sicuro» 

Confermato il lancio già fissato per il 21 
febbraio - Accelerati i programmi europei? 

Nostro servizio 
PARIGI — La catastrofe di «Challenger» e la tragica fine del 
suo equipaggio hanno consigliato la società «Arianespace» a 
rinviare la conferenza stampa, prevista per questa mattina, 
sui programmi per il 1986 del vettore europeo «Ariane» che, 
come si sa, è per ora 11 solo e valido concorrente occidentale 
dell'industria spaziale americana per la collocazione in orbi
ta Intorno alla Terra di satelliti ad uso civile (metereologia, 
televisione, telecomunicazioni, ecc.). 

Una tale conferenza, ha spiegato la direzione della società 
spaziale, sarebbe stata del tutto «inopportuna» nel momento 
in cui «li mondo dello spazio di cui facciamo parte è In lutto 
per la catastrofe che ha colpito la Nasa e 11 popolo america
no». 

E stai j tuttavia confermato, da altra fonte, che il 16° lancio 
di «Ariane» avrà luogo come previsto nella notte tra 1121 e 11 
22 febbraio dal poligono di tiro di Kourou, nella Guyana 
francese. «Ariane» — dopo il 15° fallito, nell'ottobre scorso, 
alla presenza del presidente della Repubblica Mitterrand — 
dovrebbe mettere in orbita 11 satellite francese «Spot» e li 
satellite scientifico svedese «Viking». 

La competizione spaziale, dunque, continua e se gli euro-
pel non possono certo sfuggire all'emozione e alle necessarie 
riflessioni imposte dalla tragedia americana, non possono 
nemmeno fìngere di Ignorare che una qualsiasi e probabile 
contrazione dei programmi spaziali americani di tipo com
merciale, fin qui affidati ai «Shuttle» come «Challenger» e 1 
suol gemelli, potrebbe costituire per l'industria spaziale eu
ropea una ragione di più per accelerare 1 programmi di co
struzione e di potenziamento del vettore «Ariane* che, dopo i 
primi passi incerti e a parte l'ultimo sfortunato lancio, ha 
ormai al suo attivo 15 missioni tutte perfettamente riuscite. 

Ma il futuro «programma Ariane», per l'industria spaziale 
francese e per gli europei che volessero parteciparvi, non 
riguarda soltanto II potenziamento del vettore che tra qual
che anno dovrebbe essere in grado di «satellizzare» carichi 
utili tra le 17 e le 20 tonnellate: riguarda prima di tutto la 
realizzazione di una «navetta» europea abitata che ha già un 
nome; «Hermes», e che dovrebbe volare per la prima volta nel 
1995. Ed è nel mondo di scienziati e di tecnici che da più di 
due anni ormai lavora attorno a questo progetto, vero e pro
prio concorrente delle navette americane, che ovviamente la 
catastrofe di «Challenger» ha prodotto la maggiore emozione 
ma anche la decisione di proseguire nello sviluppo del pro
gramma a ritmi più elevati. Patrick Baudry, il cosmonauta 
francese che partecipò lo scorso anno ad una missione spa
ziale americana a bordo di un «Dlscovery» e che oggi lavora 
all'. Aerospatlale» come consulente tecnico del progetto «Her
mes* si è detto convinto che «1 sette amici scomparsi nella 
tragedia del «Challenger» non sono morti Invano* e che «an
che noi potremmo trarre da questa sciagura gli insegnamen
ti che ci permetteranno di proseguire nelle nostre ricerche 
per rendere 1 voli delle navette sempre più sicuri*. 

Il pubblico — ha osservato il cosmonauta francese — s'era 
abituato al lanci senza incidenti dei «Shuttle* americani e li 
considerava ormai come banali voli nello spazio, senza rischi 
e senza possibilità di incidenti. «La sicurezza assoluta non 
esiste. Dopo la tragedia del "Challenger" tutti sanno che 
anche 1 più perfezionati sistemi di sicurezza possono venire 

applicare al nostro ''Hermes" misure di sicurezza supple
mentari*. 

Baudry ha infine ammesso che 11 sistema di lancio ameri
cano non lascia alcuna possibilità di salvezza al cosmonauti 
se un incidente qualsiasi si verifica, come è accaduto marte
dì, nei momento di maggiore spinta del motori, cioè nei primi 
due minuti di volo. Agganciato al ventre dell'enorme serba
tolo di idrogeno liquido 11 «Shuttle* non può distaccarsene In 
questa fase, né è previsto un sistema di catapultaggio della 
cabina. 

Nel progetto «Hermes*. Invece, poiché la navetta è colloca
ta in cima al vettore, come le capsule di «Apollo* o dei sistemi 
sovietici di lancio, è possibile studiare ed anzi si stanno già 
studiando da tempo sistemi di salvataggio dell'intera navet
ta e della cabina dell'equipaggio qualora si verifichi un qual
siasi difetto nel missile propulsore o nel due razzi supple
mentari laterali, a carburante solido, che formeranno l'insie
me di «Ariane 5*. 

Ce già, in queste osservazioni, una notazione critica, sia 
pure velata, alla concezione globale del sistema di lancio del 
•Shuttle*, ripresa del resto dal collaboratori scientifici di al
cuni quotidiani parigini che ricordano le draconiane econo
mie cui fu costretta la Nasa, nel momento della realizzazione 
di questo progetto. 

Augusto Panetto» 

Basi sulla luna e su Marte: 
la corsa ora continuerà così 

Il tragico incidente allo Shuttle favorirà con ogni probabilità i progetti di esplorazione del cosmo affidati 
alle sonde automatiche - I diversi programmi di Usa e Urss - Che cosa dicono gli esperti italiani 

MILANO — Lo spettacolo 
deve continuare, si usa dire 
nel mondo dello show busi
ness, e questa dura legge va
le anche per la scienza e per 
le ricerche spaziali. Certo 
l'incidente al Challenger In
durrà a un ripensamento gli 
autori del programmi spa
ziali americani. In quale di
rezione? Molti osservatori 
sono concordi nel dire che 
converrà non tentare ri
schiose avventure spaziali 
con equipaggio umano, co
me un volo su Marte, almeno 
fino a quando non esisteran
no margini di sicurezza ac
cettabili. Anche perché la 
tragedia dell'altro giorno, 
passata negli occhi del mon
do nello stesso Istante In cui 
accadeva, ha mutato 11 clima 
psicologico necessario a que
sto genere di imprese. E pro
babile invece che andranno 
avanti i programmi di esplo
razione del sistema solare 
con sonde automatiche, In 
cui i rischi, come osserva 
Tullio Regge in un bellissi
mo articolo su La Stampa, 
sono ovviamente solo di na
tura finanziaria. 

Ad ogni modo l'immagine 
dello Shuttle che si trasfor
ma in una bolla di fuoco e 
fumo bianco non ha cancel
lato dai nostri occhi altre im
magini, quelle di Urano e 
delle sue lune, scattate da 
Voyager 2. La sonda ora con
tinua la sua corsa verso Net
tuno, in prossimità del quale 
è previsto che arrivi nell'89. 
Dopodiché lascerà il sistema 
solare e punterà verso la stel
la Sirio, dove giungerà tra 
quarantamila anni. Ma le In
formazioni smetterà di man
darcele molto prima, cioè nel 
momento stesso in cui uscirà 
dal sistema solare. 

Ma quali saranno le pro
babili tappe future nel viag
gio umano nel cosmo? «Se
condo me — dice Cristiano 
Cosmovici, scienziato e can
didato italiano a una missio
ne Shuttle che dovrebbe 
svolgersi nell'agosto del 1987 
— nei prossimi cent'anni 
l'uomo non andrà oltre Mar
te. È legittimo supporre che 
entro il 2020-2030 saremo 
riusciti a costruire una base 
lunare e forse, ma qualche 
decina di anni più avanti, 
anche su Marte. La Nasa ha 
già elaborato molti progetti 
di base spaziale. Come sa
ranno? Probabilmente a for
ma di calotta semisferica. 
All'inizio abitate da tecnici, 
specialisti di computer. Poi, 
quando si installeranno 1 
grandi telescopi, arriveran
no gli scienziati, gli astrono-

ROMA — La Borsa di New 
York ha deprezzato le azioni 
delle società che costruisco
no lo Shuttle, in particolare 
la Morto-Thlokol che co
struisce 1 motori spaziali, ma 
anche Lockheed, Rockwell, 
Martin Manetta, che si divi
dono le fette maggiori di un 
mercato di 20 miliardi di dol
lari all'anno. Ciò non ha in
fluito però sull'insieme delle 
quotazioni. In rialzo sia mar
tedì che ieri, quando l'indice 
Dow Jones si è avvicinato ad 
un nuovo record (1564 pun
ti). 

La perdita di uno Shuttle è 
valutata due miliardi di dol
lari. La Nasa aveva autoassi-
curato li volo. Le perdite eco
nomiche sono però più vaste, 
vengono dalla messa a terra 
delia flotte Nasa che può du
rare, secondo le previsioni 
che si facevano ieri, da 6 a 8 
mesi. Una interruzione di sei 
mesi crea soltanto dilazioni 
nella produzione mentre un 
periodo di inattività più pro
lungato comincerebbe a 
comportare del tagli nelle in
dustrie di base che sono 
grandi gruppi, o società con
glomerate in grandi gruppi, 
le quali lavorano sopra una 
vasta gamma di tecnologie 

mi. Sarà, praticamente, un 
convivere di ricerche a fini 
tecnologici e Industriali, per 
esempio per inventare nuovi 
materiali, e di ricerche fina
lizzate alla pura conoscenza 
dell'universo». 

Chi guarda da sempre alla 
Luna è l'America; l'Urss ha 
scelto altri obiettivi. Spiega 
Corrado Lamberti, vicediret
tore del mensile «L'Astrono
mia»: «I sovietici hanno pre
ferito la strada delle stazioni 
orbitali relativamente vicine 
alla Terra, parliamo di tre
quattrocento chilometri, ma 
abitate da uomini per perio
di molto lunghi, anche di sei 
o sette mesi. Da questo pun
to di vista sono più avanti. 
Gli Stati Uniti, invece, non 
hanno mai creduto In questa 
strada. In compenso hanno 
ormai maturato una grossa 
esperienza in questa sorta di 
ascensore cosmico che è lo 
Shuttle». 

Insomma, diciamo che 
mentre 1 sovietici hanno un 
«appartamento» ma non un 
comodo mezzo per arrivarci, 
gli americani hanno speri
mentato un rapido ascenso
re, ma, incidenti a parte, non 
hanno un appartamento al 

quale quel mezzo possa con
durre. 

«È proprio cosi. Ma ora 
sembra che i due giganti sia
no intenzionati a riempire le 
rispettive lacune. Ecco Infat
ti 11 progetto americano Spa
ce Station, che prevede per 11 
1992, cinquecentenario della 
scoperta del Nuovo Conti
nente, una stazione spaziale 
orbitante Intorno alla Terra. 
Ed ecco i sovietici studiare 
anche loro una specie di 
Shuttle». 

In tutti questi progetti c'è 
una miscela di interessi tec
nologici, scientifici, militari 
e industriali. E difficile dire 
come cominci uno e dove fi
nisca l'altro. Anche perché 
una grossa parte di informa
zioni rimane gelosamente 
custodita dal segreto. Certo, 
in questo clima di guerre 
stellari che 11 nuovo «spirito 
di Ginevra» non è riuscito 
ancora a dissipare, a en
trambe le superpotenze inte
ressa dotarsi di strumenti 
che consentano loro anche 
un controllo militare dello 
spazio, ovverosia, in termini 
concreti, basi orbitanti facil
mente raggiungìbili con na
vette spaziali. Osserva Vin

cenzo Tagllasco, esperto di 
Intelligenza artificiale (era 
ospite, insieme a Cosmovlci, 
della «diretta tv con Urano» 
di Piero Angela): «Pensiamo 
soltanto alle macchine auto
matiche In fase di studio per 
l'esplorazione del suolo di 
Marte: come si può pensare 
che non se ne consideri an
che l'utilità bellica?». 

Come saranno queste basi 
orbitanti? «Ci sono molti 
progetti in fase di studio — 
dice Lamberti —: probabil
mente avranno la forma di 
una T o di una croce, ma 
molto più grande delle Sa-
lyut sovietiche. Da parte lo
ro, i russi stanno pensando a 
vari progetti: una nuova sta
zione Salyut 8, una di tipo 
completamente nuovo slmi
le alla Space Station ameri
cana e, come dicevamo, 11 lo
ro Shuttle». 

Fin qui l'astronautica. Ma 
il 1986 e un anno storico an
che per l'astronomia. Che 
cosa avremo, dopo Urano? I 
due eventi più Importanti, 
nei quali sono coinvolti ri
cercatori europei ed italiani, 
sono la missione Giotto, che 
ha come obiettivo lo studio e 
l'osservazione della cometa 

Corista McAulrff* con il marito • I suoi duo figli 

. * 

La Nasa ha già perduto 
due miliardi di dollari 

Il regresso delle industrie spaziali alla borsa di New York - Tutti 
i progetti rimessi in discussione - Nuovo spazio per «Ariane» 

avanzate, militali e civili, 
spaziali terresti e marittime. 

Nella produzione di lan
ciatori di satelliti troviamo 
oltre alle società citate, la 
Hughes Alrcraft (che è parte 
di General Motors), la Rea, 
la unità spaziale della Ford. 

Il prodotto commerciale 
degli Shuttle, ti business co
me si usa dire, è ancora mo
desto: 500 milioni di dollari 
all'anno. Il lavoro svolto con 
questo mezzo sul satelliti per 
comunicazioni, la prospezio

ne della superficie terreste a 
scopi scientifici e di reperi
mento delle risorse, può es
sere fatto anche con mezzi 
automatici, senza la presen
za dell'uomo, che caratteriz
za Invece la navetta. La spe
rimentazione di lavori di 
chimica e metallurgia In 
condizioni di mancanza di 
gravità, una delle prospetti* 
ve commerciali future, è ap
pena avviata ed avrà svilup
po soltanto con la costruzio
ne delle stazioni orbitali. La 

navetta è un grande Investi
mento-ponte verso una im
presa, la stazione orbitante, 
che l'amministrazione Rea
gan ha programmato per gli 
anni Novanta: costo previsto 
12 miliardi di dollari. 

Sul futuro dell'investi
mento sono concentrate le 
preoccupazioni. Già riesplo
de la polemica fra 1 fautori di 
macchine spaziali automati
che, o con minima assistenza 
umana, rispetto al volo abi
tato. La polemica favorisce 
direttamente l'Ente spaziale 
europeo ed il lanciatore 

di Halley, e il lancio del 

f rande telescopio ottico di 
,4 metri di diametro. Pur

troppo, poiché a lanciarlo In 
orbita dovrà essere uno 
Shuttle, sicuramente que
st'ultimo entrerà in funzione 
In ritardo rispetto ai tempi 
previsti (la messa In orbita 
era stata fissata, dopo prece
denti rinvìi, al giorno 27 ot
tobre). «A terra — spiega Al
berto Masanl, direttore del
l'osservatorio di Torino — 
esistono telescopi di diame
tro anche maggiore, come 
quello sovietico di 6 metri nei 
Caucaso o quell'altro ameri
cano di 5 metri in California, 
a Monte Palomar. Ma questo 
ha una virtù ben più rara: 
operando fuori dall'atmosfe
ra terrestre offrirà una vi
suale incredibilmente più ni
tida dell'universo e allarghe
rà di 360 volte 11 volume del
l'universo osservato*. 

Della missione Giotto ci 

Karla Cesare Barbieri, diret
t e dell'osservatorio di Pa

dova, che ha direttamente 
collaborato alla sua realizza
zione. «Giotto è un satellite 
costruito dall'Agenzia spa
ziale europea con un forte 
contributo italiano. A bordo 
racchiude una strumenta
zione scientifica fornita da 
istituti di ricerca europei, 
molti del quali italiani. Il ba
gaglio scientifico è assai 
complesso: si va dalla Halley 
Multicolor Camera, li tele
scopio che dovrà riprendere 
la cometa, al magnetometro, 
all'apparecchiatura per stu
diare il plasma cometario, 
alla strumentazione per va
lutare l'impatto e la consi
stenza delle particelle di pol
vere emesse dall'astro. Giot
to è stato lanciato 11 2 luglio 
'85 dalla Guyana francese 
con un razzo Ariane che Io 
ha portato su un'orbita di 
parcheggio a 300 chilometri 
di quota. Lì si è acceso 11 mo
tore autonomo di Giotto che 
ha liberato li satellite dalla 
gravità terrestre. Ora è a 
cento milioni di chilometri 
dalla Terra e a trenta milioni 
da Halley: vola a 67 chilome
tri al secondo. Il rendez-vous 
è previsto per ii 13 marzo, 
quando passerà a mille chi
lometri dalla cometa. Gli ul
timi diecimila chilometri, 
che il satellite percorrerà in 
cento secondi, saranno 1 più 
pericolosi a causa del più 
denso Impatto della macchi
na con le particelle. Potrebbe 
rompersi, oppure cambiare 
direzione e perdersi nello 
spazio». 

Edoardo Segantini 

Ariane che già compete con 
successo nell'acquisire le 
commesse di lanci spaziali a 
spese della Nasa. Si tenga 
presente che 1 lanci da spar
tire ogni anno vanno da un 
minimo di 10 ad un massimo 
di 20. 

L'Esa (ed 1 giapponesi) so
no orientati a partecipare al
la stazione orbitante ameri
cana prevedendo in un se
condo tempo una propria 
stazione spaziale. Resteran
no orientati così o muteran
no l'ordine delle loro scelte? 
In un investimento destina
to a produrre Importanti ri
sultati economici a distanza 
di 15-20 anni acquistano cre
scente importanza le valuta
zioni strategiche circa lo svi
luppo scientifico-tecnologi
co. Il disastro del 25° Shuttle 
erode un vantaggio scientifi
co-tecnologico che ha dato 
finora una impronta alla col
laborazione dell'Europa con 
gli Stati Uniti. Potrebbero 
maturare scelte, di originale 
concezione, come l'aeropla
no che va nello spazio propo
sto dal francesi o addirittura 
11 superamento delle attuali 
concezioni In fatto di accesso 
e lavoro nello spazio. 

Renzo Stefanelli 


